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Elvir, 13 anni, racconta La storia di un piccolo profugo della Bosnia 
«adottato» da una famiglia croata di Spalato 

«Vengo da Jajce, hanno bombardato, nemmeno i muri son rimasti. Mio padre, mio fratello 
sono là a combattere, io sono partito con altri bambini. Sì sto bene ma ho tanta nostalgia» 

«Sono fuggito, la casa non c'era più...» 
M SPALATO. Questa è la sto
na di Elvir, uno dei mille e mil
le che scappano dalla Bosnia 
in damme. Se sia una storia 
esemplare non saprei dire, ma 
non è importante. Elvir, del re
sto, non ha mai desiderato di 
essere «esemplare». Ha solo 
sperato di vivere come gli altri, 
come tutti. E questa storia mi 
ha raccontato con la semplici
tà dei suoi tredici anni, ma an
che con il tremore di chi, a tre
dici anni, ha già incrociato la 
morte. , --_•••• 
• Oggi e una calda giornata di 
maggio, ed Elvir scende arros
sato e sorridente dal traghetto 
che toma da Solta, un isolotto 
di fronte alla rada di Spalato. 
Ha preso il sole, ha fatto il ba
gno, ha giocato coi suoi coeta
nei. Non aveva mai fatto un ba
gno di mare, non aveva mai vi
sto una colonia di granchi. 
Una gita come tante, ma per 
lui e stata - dice cosi - una 
giornata «super». . 

Appena venti giorni fa Elvir 
stava nella sua città, Jajce, e 
nella sua casa, una grande 
vecchia casa nell'immediata 
periferia, con alberi di mele, di 
pesche, di prugne. D'improvvi
so... • .... .. „ , . * • _ 
• «D'improvviso abbiamo sen
tito il fischio dei proiettili e sia
mo scappati a rifugiarci in can
tina. Eravamo io, mio fratello 
Eldin che ha sette anni, mia so
rella Sembra e la sua bambina 
Zojna di un anno e mezzo. Lo
ro due abitavano a Kupres, ma 

-poi il marito di mia sorella e 
stato ucciso e lei è tornata da 
noi. Mio padre non c'era, e 
neanche mia madre. Eravamo 
soli. Sparavano, sparavano. 
Poi abbiamo sentito un colpo 
fortissimo: il cannone aveva 
centrato la nostra casa. Siamo 
rimasti nascosti per tre ore, tre
mando di paura. Quando le 
bombe sono finite abbiamo 
sentito voci che dicevano: qui 
sono tutti-morti, ppvereUi*AUcK 
ra ci siamo fatti coraggio cesia
mo usciti. La casa non c'era 
più. Mi piaceva la mia casa..... 

Jajce e un citta della Bosnia 
' settentrionale, sotto gli altipia-
' ni di Kupres. un centinaio di 
' chilometri più a nord di Mostar 
e di Sarajevo. Antica e impor-

' tante: nel medioevo qui c'era 
la corte dei re musulmani: più 
recentemente, il 29 novembre 
del '<!3, qui nacque - parados-

( so di una storia non esemplare 
' - la nuova Jugoslavia di Tito, 

perita dopo appena un cin
quantennio. C'è un lungo fiu
me, una vertiginosa cascata e 

. ' un'alta collina: da qui l'artiglie-
* ria serba lanciava sull'abitato 

la sua pioggia di colpi: sul mer
cato, sulla moschea musulma
na che Elvir come tutti fre
quentava, sulla scuola media 
cui era iscritto, sulla casa co-

- struita da suo padre, cletrnci-
, sta di mestiere ma adesso ar-
• molato nelle milizie della -Di

fesa territoriale» musulmana, 
come pure Semir, un altro fi
glio appena diciottenne. 

Per giorni la famiglia ha vis
suto nell'angoscia: senza casa, 
senza uomini, un tributo di 

- sangue già pagato, il timore di 
nuovi attacchi... Si e deciso 
che Elvir dovesse partire. Trop
po giovane per essere autono
mo, troppo vecchio per essere 
legato, si e deciso che intanto, 
almeno lui, dovesse mettersi in 
salvo. La Croce rossa organiz
zava una carovana di quattro 
corriere per portar via bambini 
e adolescenti. Soltanto loro, in

sieme con alcune assistenti. 
Nessuna madre, nessun uomo, 
neppure vecchi: soltanto bam-

•oini. .. • 
«Siano partiti un giorno all'u-

: na. Erano quattro corriere. Ab-
,' biamo preso la strada per Don-
li Vakuf, che corre addosso al
la montagna. Di qua le rocce, 
di là il burrone e in fondo il fiu
me. Guardavo laggiù e mi te
nevo la testa fra le mani. Poi -
abbiamo fatto strade strette, di 
;erra battuta in mezzo ai bo
schi e alla campagna. Io non le 
rio mai viste. Siamo anche sce
si perche il nostro pullman era 
iroppo basso e la pendenza lo 
faceva strisciare. Abbiamo 
camminato a piedi per tre ore, 
la corriera vuota davanti e noi " 
dietro. Gli autisti avevano fatto 
un patto: i pullman migliori an
davano avanti e quelli un poco _ 
rotti stavano dietro. Cosi, se si ' 
fermava un pullman, gli altri ' 

' potevano continuare lo stesso. 
La corriera dove stavo io era 
proprio l'ultima. C'era un auti-

' sta giovane coi baffi grossi, 
non mi ricordo come si chia
ma. Poi si sono aggiunti altri 

. pullman e abbiamo fatto una 
sola carovana. Avevamo paura 
che ci sparassero addosso. . 
Siamo stati fermati tante'volte . 

-dai serbi. Dicevano: solo i ' 
bambini! Se troviamo un uo
mo soltanto, ci prendiamo il 
pullman e voi restate qua. Sali
vano con le pistole, sempre in 
tre, controllavano tutto ma non 
trovavano uomini. Solo gli au
tisti. E ci lasciavano passare. 

Una casa, una famiglia, una città, una 
patria, • degli amici. Poi, improvvisa
mente, tutto questo finisce e ti ritrovi 
solo: la casa crollata, la famiglia di
spersa, gli amici lontani, la città e la 
patria irriconoscibili. E una vita da ri
cominciare duramente, a mille chilo- • 
metri di distanza. È la storia del profu- ' 

go, sempre uguale e sempre diversa, 
che abbiamo ascoltato tante volte in 
questi giorni nei campi d'accoglienza, 
nelle palestre adattate a ricovero, nei 
caravan di Zagabria, di Fiume, di Spa
lato. Ha il sapore di una storia antica; 
invece è cronaca amatissima dei gior
ni nostri, nel cuore dell'Europa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
EUGENIO MANCA 

Da mangiare non avevamo 
niente. Io ho vomitalo tutto il . 
tempo, per la paura e per la fa
me...». .. • • • . * 

Un viaggio che si compie di ' 
solito in tre o quattro ore è du
rato trenta ore. Ad altri in que
sti giorni è andata anche peg
gio. A Makarska, sulla costa 
dalmata poco più a sud di Spa
lato, la carovana di Elvir e arri-. 
vaia la sera del giorno dopo. 
Là e stata accolta e ristorata. -, 
Poi ha proseguito perSpalato. . 

E a Spalato Elvir ha fatto un '• 
incontro: • Zdravko Reic. Co
mincia un'altra storia qui, che 
vai la pena di raccontare, la
sciando in sospeso per un mo
mento la vicenda del ragazzo. • 
Zdravko è un giornalista sporti- ' 
vo della «Slobodna Dalmacija», ; 
un battagliero quotidiano della • 
costa. A Spalato lo sport ha 
una tradizione assai forte e • 
Zdravko gira molto per l'Euro
pa, per la Jugoslavia ed anche • 
per le vie della sua città. «Sono 
un cittadino del mondo, ho 
amici dappertutto», dice. 
Quando la guerra è scoppiata 
ha mandato trenta lettere ai 
suoi colleghi di Belgrado: fac-
ciano qualcosa, fate qualcosa ' 
per la pace, voi non sapete che 
cosa vuol dire la sirena d'allar
me in una città... Non gli han
no risposto, ii . , - > . . 

E quando un giorno vide 
ballonzolare un camion carico 
di bambini bosniaci che met
tevano timidamente il capo 
fuori dalla tela incerata, guar
dando il mondo con occhi im-

Bambini profughi della 
. Bosnia arrivati a Fiume 

Usa, Francia e Gran Bretagna presenteranno una risoluzione al consiglio di sicurezza . 

Pronte « M i A àSSMm®sàffi*- • ~ 
Belgrado: «Basta con i combattimenti» 
L'Onu si appresta a decidere sanzioni contro la Ser
bia. Usa, Francia e Gran Bretagna presenteranno la 
settimana prossima una risoluzione al consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. Ieri la presidenza del
la nuova Jugoslavia si è dissociata ufficialmente dal 
conflitto in atto in Bosnia. Oggi a Bruxelles riunione 
Cee. A Sarajevo le truppe serbe sospendono il ritiro 
dalle caserme. Bombardamenti serbi su Zara. 

« Dopo tanti colpevoli ri
tardi l'Onu si appresta a votare 
sanzioni contro la Serbia. Do
po gli incontri di Lisbona, 
Francia, Usa e Gran Bretagna 
presenteranno la settimana 
prossima al consiglio di sicu
rezza una risoluzione in tal 
senso. Ma ieri la presidenza 
della nuova Jugoslavia si e dis
sociata ufficialmente dal con- • 
ditto in atto in Bosnia con un 
comunicato diramato nella 
tarda serata. Nel dispaccio si 
parla di «atti inaccettabili delle 
diverse formazioni militari», 
comprese quelle «di etnia ser
ba» e si invitano «apertamente 
tutte le parti in conflitto a met
ter fine immediatamente al 
bombardamento di Sarajevo e 

Mostar e alla distruzione di al
tre città e di monumenti stori
ci». Belgrado chiede alle forze 
serbe la immediata revoca del 
blocco dell'aeroporto di Sara
jevo e si dice pronta ad assu
mere un forte impegno per 
consentire ai caschi blu e ai 
rappresentanti delle associa
zioni umanitarie di operare 
senza ostacoli in Bosnia. 

Intanto a Lisbona, con la 
mediazione della Cee, prose
guono i colloqui fra i rappre
sentanti delle tre comunità bo
sniache. Oggi a Bruxelles in
contro tra alti funzionari dei 
Dodici per definire le iniziative 
contro la Serbia. Intanto in Bo
snia la situazione è sempre più 
grave. A Sarajevo l'ex-armata 

federale ha sospeso il ritiro 
dalle caserme della città. Com
battimenti ecannoneggiamen-
ti anche in Dalmazia. 

Da sei giorni in stato di 
emergenza, da tre settimane 

. senza corrente elettrica, l'ac
qua che esce sempre più scar
sa dai rubinetti, la vita di ognu
no perennemente appesa ad 
un filo: questo l'incredibile cal
vario di Zara continuamente 
martellata dal fuoco serbo. Do
menica gli attacchi dell'arti
glieria si sono susseguiti per 
tutta la giornata, anche in pie-

• no centro dove una donna 6 ' 
. stata uccisa: ieri si 6 ripetuto lo 

stesso scenario, con un nume
ro imprecisato di feriti che so
no andati ad aggiungersi ad un 
elenco ormai lunghissimo. 

Ma la tragedia croata non si 
consuma solo lungo la costa 
della Dalmazia, meta proprio 
in questi giorni di migliaia di 
disperati in fuga dalla Bosnia: 
le violazioni del cessate il fuo
co si stanno facendo sempre 
più frequenti In molte regioni a 
forte presenza serba. Oltre Za
ra, anche Dubrovnik e slata 
negli ultimi giorni sempre più 
frequentemente sotto il fuoco 
dei serbi. Inoltre, Osijck e Sisak 

sono state nuovamente prese 
• di mira. E a Karlovac prosegue 
' la distruzione da parte dei ser

bi delle abitazioni della mino-
, ranza croata: 10.000 apparta

menti e 21 scuole sarebbero 
già stati incendiati o danneg
giati. 

Secondo il piano di pace 
dell'Onu. tulti i reparti delle 
forze armate di Belgrado devo
no essere ritirati dalla Slavonia 
e dalle «Krajine», dove dovreb
bero schierarsi i «caschi blu». 

• Ma questo ritiro non ù stato 
completato, a detta di Belgra
do, perché le milizie serbo fe
derali hanno subito aggressio
ni proprio mentre si miravano. 
Domenica il presidente croato 
Franjo Tudjman ha minaccia
to di far intervenire le proprie 

, truppe, dimenticando che an
che la sua intransigenza e gli 
interventi di reparti croati in 
Bosnia sono tra la cause della 
recrudescenza del conflitto. 

A quasi sei mesi dagli accor
di raggiunti con la mediazione 
delle Nazioni Unite, «si muore 
ancora per il sogno di una 

• Croazia libera e indipendente» 
• ha detto Tudjman appena tor

nato da New York dove si è re
cato in occasione dell'ammis

sione alle Nazioni Unite di 
questa repubblica ex-jugosla
va, E quanto sia tesa la situa
zione lo dimostra una lettera 
inviata dal responsabile per la 
Dalmazia delle forze armate 
croate, generale Sveto Letica, 
ai «caschi blu» e agli osservato
ri della Cee: «Abbiamo supera
to il limite della sopportazione. 
Sarò costretto ad ordinare alle 
mie forze di attaccare massic
ciamente se il nemico conti
nuerà a non, rispettare il cessa
te il fuoco», - ,. u :, 
• Uno scenario sempre preoc

cupante, mentre migliaia di 
profughi bussano indesiderati 
alle porte dell'Europa. Oggi a 
Roma il governo affronterà il 
problema degli sfollati. «Colpi
sce la passività e latitanza del
l'Europa - afferma a questo 

• proposilo Livia Turco respon
sabile femminile del Pds - in
quietano l'ambiguità ed il cini
smo del governo del nostro 
paese che non si e reso dispo
nibile ad accogliere donne e 
bambini in viaggio da giorni». 
Dopo aver ricordato le iniziati
ve di solidarietà delle donne 
del Pds Livia Turco afferma tra 
l'altro che «6 necessario soste
nere in tutti i modi i profughi». ,, 

paunti, Zdravko - che di figli 
ne ha già tre - decise di pren
dere con se anche uno di quei 
bambini., , 

La direttrice dell'asilo gli dis
se che c'era anche un ragazzi
no di tredici anni, intelligente, 
vivace, solo più di ogni altro. 
Perché non lui? Zdravko e la 
moglie parlarono col ragazzo, 
e quell'incontro fini in lacrime 
per tutti e tre. Da qualche gior
no l'esile Elvir vive nella casa di 
questo massiccio ed estrover
so cinquantenne, e in cinque si 
dividono gli spazi non certo 
sconfinati di tre stanze e servi
zi. Sempre che - come è avve
nuto qualche sera fa, all'arrivo 
dell'ultimo convoglio da Sara
jevo - Zadrvko non decida di 
andare a prendere una donna 
con il suo bambino perché an
che loro mangino un pasto 
caldo e passino la notte al co
perto »,"•<" ' ..l'.; .,-;-,»•> 

Zadrvko ha in tasca un cro
cifisso comprato a Santiago di 
Compostela; Elvir ogni sera 
prega Allah in turco e il vero 
viaggio che spera di fare è alla 
Mecca. Intanto ha imparato ra
pidamente a usare i giochini 
elettronici, si stupisce della 
quanlità di immagini e di lin
gue che l'antenna parabolica 
nesce a captare, e resta muto 
davanti ai fotogrammi di guer
ra che giungono dal suo pae
se. Con la madre ha parlato 
una volta per telefono, due 
giorni dopo il suo arrivo a Spa
lato, Poi non ne ha saputo più 
nulla. •., • -

Va anche a scuola, Elvir. Per 
lui e per altri trenta ragazzi bo
sniaci di varia età, è stato alle
stito in fretta un corso di studi 
speciale. Alla gita sull'isola di 
Solta c'erano quasi tutti, e tutti 
con i capelli rasati dalle tem
pie fin sotto la nuca: «alla Ram-
bo, come la Guardia», dicono. 
E forse con un pizzico di invi
dia gli altri, sbarcati dal tra
ghetto, hanno guardato Elvir 
allontanarsi sottobraccio al 
suo nuovo amico. /*?**-•>••=• 

E i suoi «vecchi» amici di Jaj
ce? • • » • . . 

•Balie, Josip..." Giocavano a 
pallavolo con me. Non so dove 
sono adesso. Lo avevo detto 
anche a loro che si poteva par
tire, ma le madri non li hanno 
lasciai andare. Neanche di 
mio padre so nulla, e di mio 
fratello. Qualcuno mi doman
da se sono orgoglioso di loro. 
Ma a me non importa essere 
orgoglioso. Io ho paura per lo
ro, che sono in guerra». -> 
1 E come se lo immagina, El
vir, il suo futuro? Sorride me
stamente, abbassa la voce. • <i 

«Non so... Qui sto bene. Vor
rei tornare a Jajce, ma dove 
tomo se la mia casa non c'è 
più? Si deve rifare tutto adesso. 
A volle ho nostalgia, penso a 
mia madre, a mia sorella... Mi 
vengono anche in sogno, qual
che notte mi sveglio con gli in
cubi...». •, - ' -.<• ." • -1-: . 

Zdravko Reic • ha ricevuto 
qualche giorno fa una telefo
nata da Parigi. Era Faruk Had-
zibegic, capitano della nazio
nale di calcio jugoslava, mu
sulmano di Sarajevo. In passa
to Hadzibegic sembrava non 
credere alla guerra. Ci crederò 
- ripeteva - soltanto quando 
una bomba scoppierà nel mio 
«avelia», nel mio giardino. L'al
tro giorno invece ha detto a 
Zdravko: «È terribile. Avevi ra
gione. Voglio comprare due 
pullman, voglio andare a Sara
jevo e portar via i bambini». • .->• 

Presto nell'organismo direttivo 
rappresentanti dei partiti socialisti 

H Ps di Fabius 
apre ai colleghi 
della Comunità 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• • PARICI «Per la prima volta 
in un partito politico in Francia • 
faremo entrare nel nostre or
gano direttivo responsabili eu
ropei. Chiederemo a tutti i Par
titi socialisti o socialdemocrati
ci della Comunità europea di < 
designare uno dei loro dirigen
ti per sedere nella nostra dire
zione»: l'ha annunciato ieri 
Laurent Fabius, segretario del ' 
Ps francese, a conclusione di 
una riunione della direzione 
durata tutto il weekend in vista • • 
del congresso che si svolgerà il ;• 
luglio prossimo a Bordeaux. 
Abbiamo interrogato uno dei 
suoi collaboratori più stretti '• • 
per sapere se nel novero dei l" 
«partiti socialisti e socialdemo
cratici» sarebbe rientrato an- ,-
che il Pds: «Per ora abbuimo ' 
stabilito il principio, poi vedre
mo di dare un nome e un co
gnome ai partecipanti», ci 6 < 
stato risposto. I primi a essere 
contattati saranno senz'altro i ;' 
«grandi partiti europei», vale a " 
dire i socialisti spagnoli e i so
cialdemocratici tedeschi. L'ini
ziativa di Fabius si colloca in
fatti in un ambito «comunita
rio», in posizione parallela al ' 
procedere dell'unione euro
pea. Non si tratta quindi, saie-
sa il suo entourage, di aggirare 
l'Intemazionale Socialista, ma ;'' 
piuttosto di riflettere in sede di -
partito l'oggettiva transnazio- • 
nalità dei problemi e degli -
schieramenti politici. Fabius • 
del resto aveva annuncato • 
l'intenzione di dar vita ad una , 
sorta di «partito socialista euro- . 
peo» già al momento della sua ; 
elezione alla testa del Ps lo 
scorso gennaio. ». „ r J : » . 

Il Ps francese sta cercando 

di uscire dalle sabbie mobili. 
Laurent Fabius, appena prese 
in mano le redini del partito, 
ha avuto a che fare con ogni 
sorta di problemi: fondi nen, 
crisi politica, crisi di governo. • 
L'ultima in ordine di tempo è 
costituita dalle dimissioni di •' 
Bernard Tapic, questione che 
ha occupato buona parte del 
dibattito in direzione sabato e 
domenica. Proprio dal Ps era 
venuto il segnale definitivo: Ta-
pie doveva andarsene, le sue . 
vicende giudiziarie e finanzia- j 
rie non erano compatibili con 
le sue •funzioni,di ministro 
Neanche questa é stata una ', 
scelta indolore: era stato infatti | 
proprio il Ps, fino a pochi mesi 
fa, a trar vantaggio dall'impe
gno politico di Tapie. Ragion 
per cui Le Monde ha definito . 
«indecente» l'atteggiamento di 1 
alcuni dirigenti socialisti. Fa- i 
bius cerca pazientemente di ; 
sfuggire alle quotidiane trap
pole dell'attualità e di dare una ' 
prospettiva al suo partito. In
tende procedere anche ad una ~ 
profonda riforma dei meccani- • 
smi che ne regolano la vita: ' 
non più cooptazioni o segreta- : 
ri scelti da pochi ed influenti * 
«elefanti», ma dingenti desi- • 
gnati «dall'insieme del con
gresso in modo democratico, 
me compreso». Il Ps si struttu- ' 
rerà inoltre regionalmente, ol- < 
tre il circuito chiuso centro-fe- ' 
derazioni. L'obiettivo é dei più -
ambiziosi: «Costruire il grande ; 
Partito socialdemocratico di fi- > 
ne secolo, il grande partito del-1 
la sinistra». Ma il primo ostaco
lo si ergerà, grande come una ' 
montagna, tra dicci mesi giù- • 
su', quando i francesi voteran- • 
no per le legislative. - • ,,>. - . 

Primate anglicano dal Papa 

Con fl Vaticano -restai : ; : 
il dissenso su donne prete 
e contaccezione 
••CITTÀ DEL VATICANO. 
L'atteso incontro di ieri matti- • 
na in Vaticano tra Giovanni " 
Paolo II e l'Arcivescovo di Can- -
terbury, dr. George Léonard 
Carey, ha confermato il dissen- • 
so sull'ordinazione sacerdota
le delle donne che ha reso dif
ficile il riavvicinamento tra la 
Chiesa cattolica e quella Angli-
cana.Su questo tema - afferma " 
un comunicato «messo subito ì 
dopo il colloquio improntalo a -
molta cordialità - «l'Arcivesco
vo ha espresso il suo convinci
mento che questo sviluppo 
(ossia arrivare a ordinare sa
cerdoti anche le donne) è uno < 
sviluppo possibile e propno 
della dottrina del ministero or
dinato». Ma - afferma lo stesso • 
comunicato - «il Santo Padre 
ha ribadito quanto già detto ai 
predecessori dell'Arcivescovo 
Carey.. che questo sviluppo 
rappresenta una decisione che :'• 
la Chiesa cattolica non si ri tic- • 
ne in diritto di autorizzare e 
che costituisce un grave osta
colo all'intero processo di ri
conciliazione tra le due Chie
se». È stato concordato. tutta- • 
via, che «si devono studiare ul- ' 
teriomnente gli aspetti eccle
siali ed ecumenici di questo 
problema». -- -

Ma un altro dissenso esiste 
negli approcci diversi che le 
due Chiese hanno nell'arfron-

-, tare il problema della crescita 
' della popolazione mondiale . ; 

L'Arcivescovo di Canterbury ri- ' 
tiene che, ferma restando l'op- . 
posizione all'aborto, è oppor- -
tuno accettare, per favorire la 

-, propcreazione responsabile, " 
- !a contraccezione, «t un equi- 4. 

voco pensare che la donna ; 
debba sobbarcarsi il peso di '" 
molti figli» ed «una società civi- -'" 
le non può sopportare imma
gini di bambini che muoiono ' 
di fame senza possibilità di ; 
aiuto». Per il Dr Carey il pensie-." 
ro teologico cattolico è rimasto 
bloccato dopo che, dall'tfu-
manae vitae di Paolo VI alle " 
posizioni dr Giovanni Paolo II -
si 6 detto un «no» alla contrac- , • 
cezione condannandola insic- .* 
me all'aborto. Su questo punto 
delicato ci si augura che uno \ 
sblocco possa venire, per la "". 
Chiesa cattolica, dalla nuova . 
enciclica sull'etica di prossima ; ' 
pubblicazione. • - •,. »*•••»„,• . 

L'Arcivescovo Carey si é re- » 
cato. ieri sera, a Palermo per ; 

incontrare il card. Pappalardo * 
al quale aveva fatto pervenire •'-

, un messaggio di solidarietà 
per l'uccisione di Falcone e la ; 

sua scorta. . - - » ,,OA.S. 

Bush ordina alle navi Usa di impedire nuovi afflussi di profughi: «È un viaggio troppo rischioso» 

«Restate ad Haiti, è per il vostro bene» 
Bush ha dato ordine alle navi Usa di intercettare e ri
mandare indietro tutte le barche cariche di rifugiati 
haitiani. Motivo: la situazione «pericolosa ed ingesti
bile» determinatasi per la saturazione della base di 
Guantànamo dove fino ad ora venivano dirottati i ri
fugiati. Protestano le organizzazioni per la difesa dei 
diritti umani. Ma la destra preme per cancellare le 
sanzioni contro il regime militare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••NEW YORK. L'ordine e par
tito da Kennebunkport. dove -
nel lungo week-end del Memo-
nal Day - George Bush ha cer
cato qualche ora di meritato ri
poso dalle fatiche d'una sem
pre • più i difficile campagna 
elettorale. E. benché diramato » 
tra una partita a golf ed una gi
ta in barca, é stato, quell'ordi
ne, assai perentorio tanto nella . 
forma quanto nella sostanza: 

tute le barche cariche di rifu
giati haitiani intercettate dai 
guardiacoste Usa, ha inlimato 
il presidente, dovranno essere 
bloccate e rimandate indietro. 
Motivo: la saturazione delle ca
pacità ricettive della base mili
tare di Guantànamo, dove fino 
a ieri venivano dirottati i fuggi
tivi. E dove ormai - nonostante 
le «rispedizioni al mittente» ini
ziate mesi fa dalla Marina -

I2mila disperati continuano a 
vivere accalcati in un campo 
d'aviazione in disuso. 

Tutti a casa, dunque. Tutti 
restituiti - e restituiti subito -
all'arbitrio del regime militare 
ed ai morsi d'una misena sen
za speranza. Tutti, ovviamente, 
tranne coloro che, sfuggiti ai 
pattugliamenti delle navi Usa 
nello stretto di Wmdward, pro
seguiranno il proprio viaggio 
verso le coste della Florida. 0, 
più probabilmente, verso una 
morte per naufragio che nes
suna cronaca si premurerà di ' 
registrare (si calcola che solo 
una nave su cinque riesca a 
concludere felicemente il viag
gio) . Non per caso, ù proprio 
su quest'ultimo aspetto del 
problema che, con un tocco di 
umanitarismo ipocrita, l'ordi
ne presidenziale punta per da
re a se stesso una «giustifica
zione morale». Il provvedimen
to, spiega infatti Bush, M e reso 

necessario non soltanto per 
evitare un afflusso di rifugiati 
«pericoloso ed ingestlbile». ma 
soprattutto per «proteggere la 
vita degli haitiani, le cui barche 
non sono in genere attrezzate 
per un viaggio di oltre 600 mi
glia». 

Che la decisione di Bush ne-
sca a frenare l'esodo di chi 
sfugge alla repressione ed alla 
fame é decisamente improba
bile. Certo ò Invece che, con 
essa, gli Usa sono tornati a te
stimoniare, con rinnovata cru
deltà, il «doppio-standard» che 
caratterizza la loro politica ver
so i rifugiati. Assai generoso, 
infatti, con i boat people che 
sbarcano su coste altrui - assai 
duie furono a suo tempo le cn-
tiche rivolte a Hong Kong per 
la decisione di rimpatriare gli ' 
esuli vietnamiti - il governo 
americano solo di rado appli
ca a so stesso le regole stabilite 

dall'Onu in tema di diritto d'a
silo. E, quando lo fa, adotta cri
teri palesemente e politica
mente selettivi, Ovvero: aper
tissimo nei confronti dei cuba
ni che sfuggano «l'inferno ca
strista», sbatte invece regolar
mente la porta in taccia a chi 
giunge da Haiti. 

Fino a pochi mesi fa il com
portamento americano era re
golato da un trattato sottoscrit
to con quel riconosciuto mae
stro di democrazia che fu, in 
anni non lontani, Jean Claude 
Duvalicr. Ma, dallo scorso set
tembre, il golpe militare contro 
il primo presidente haitiano 
democraticamente • eletto, 
Jean Bertrand Aristide, ha al
quanto " complicato questo 
sparagnino e collaudato tran-
tran. Gli Usa hanno infatti ade
rito alle sanzioni varate dal
l'Organizzazione degli » Stati 
americani contro il nuovo regi
me. E difficilmente, in questo 

contesto, possono continuare • 
a sostenere che nell'isola non > 
esiste una situazione di repres- - ' 
sione tale da garantire, a gran ; 
parte degli haitiani in fuga, la ', 
condizione di «rifugiati politi- -

• ci». Sicché preferiscono «pre
venire». Ovvero: puntano a 
bloccare l'esodo «prima» che ' 
esso riesca a guadagnare le 
coste americane. Fino a ieri le ' 

• barche intercettate nello stret- »> 
to di Windward (il braccio di ' 
mare tra Haiti e Cuba) veniva- .-
no dirottale su Guantànamo „ 
dove le autorità di immlgrazio- . 
ne operavano una prima sele-

- zione. stabilendo chi avesse i -
requisiti per chiedere asilo po
litico (meno di un terzo del to
tale) e, quindi, rispedendo a 
casa tutti gli altri. Ora, invece, a -
casa verranno rispediti tutti. Ed 
a bordo delle stesse barcarole 

' con cui hanno tentato la fuga. 
. OM.Cav. 

Alcuni del rifugiati haitiani rimpatriati dalla guardia costiera americanii 


